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Manovra 
è tregua 
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Raggiunto raccordo nella maggioranza 
su pensioni e contratti del pubblico impiego 
Per la sanità si profila il passaggio alla 
assistenza indiretta. Lunedì il Vciro 

Finanziaria condonatutto 
anche la crisi dì governo 
Raggiunto ieri sera nel vertice tra Andreotti, Martelli 
e i ministri finanziari l'accordo sulla Finanziaria 
1992. Tra i partiti di maggioranza c'è «ampia conver
genza», annuncia palazzo Chigi. E anche sulle pen
sioni l'accordo sarebbe ormai concluso. Aumente
ranno i contributi previdenziali a carico dei lavora
tori; potrebbe essere imminente il passaggio all'assi
stenza sanitaria indiretta. Lunedi il varo. 

RICCARDO LIQUORI RAUL WITTENBBRQ 

• • ROMA. La Finanziaria c'è. 
Il vertice di ieri sera tra An
dreotti, M anelli e i ministri Car
li, Formìc a e Cirino Pomicino 
ha sciolto I dubbi sulla prossi
ma manovra economica da 
5Smila miliardi che verrà vara
ta lunedi prossimo. L'annun
cio è arrivato al termine della 
riunione erettamente dal por
tavoce di Andreotti, che ha di
chiarato: di governo ha raccol- . 
to un'ampia convergenza da 
tutti i paniti della maggioran
za». Nelle intenzioni del gover
no, dovrebbe contenere il defi
cit dello Stalo entro i 130mila 
miliardi, .mene se già circola
no le prime stime degli istituti 
di ricerca. secondo le quali an
che con questa manovra il di
savanzo ì fine 1992 non do-
vrebbe essere inferiore ai 
150mlla miliardi. , > 

Andreotti ha varcato ieri se
ra il portone di palazzo Chigi 
forte dell'appoggio del suo 
partito Dopo le incertezze dei 
giorni scorsi, ogni dubbio e 
stato sciolto nella riunione del 
direttivo Oc, nella quale il se
gretari» Forlani ha espresso 
piena solidarietà al presidente 
del Consiglio. Era il segnale 
che si attendeva per «chiudere» 
sulla Finanziaria. 

Ed è chiusa, a quanto sem
bra, anche la partita sulle pen
sioni. Il destino della riforma 
era legato alle sorti del gover
no, e mentre il vertice finanzia
rio era in corso a Palazzo Chi
gi, è giunta la notizia che De e 
Psi avevano raggiunto un ac
cordo sull'aumento dell'età 
pensionabile. Anzi, l'ipotesi di 
accordo era stila già discussa 
l'altro ieri da Forlani e Craxi 

nel loro incontro «segreto», per 
essere poi perfezionata dal 
braccio destro di Andreotti, Ni
no Cristofori, e dal vicesegreta
rio del Psi Giuliano Amato. In 
sostanza, è passata in gran 
parte la linea della volontarietà 
su cui Insistevano il Psi, il Pds e 
le tre confederazioni sindacali. 
Due a questo punto le ipotesi: 
pensione obbligatoria per tutti 
a 62 anni (e non a 65, come 
previsto dal progetto Marini), 
ma con incentivi a continuare 
il periodo lavorativo per altri 
tre anni. Questa la soluzione 
che accontenterebbe sia Mari
ni e Carli, assicurando due sca
glioni di risparmio sicuro per 
l'Inps, sia il Psi e i sindacati per 
l'introduzione del concetto di 
«volontarietà». La seconda: an
dare in pensione a 65 anni di 
età sarebbe volontario e non 
obbligatorio, ma chi decidesse 
di andarci prima di quella so
glia, sarebbe fortemente disin
centivato a farlo. In questo ca
so si capovolgerebbe il princi
pio degli incentivi per collocar
si a riposo oltre i 60 anni, ovve
ro il secondo cardine della 
proposta alternativa che vole-

. va facoltativa la maggiore età 
pensionabile. Al momento pe
rò l'opzione che gode di mag
giore credito sembra essere la 
prima. 

Proprio l'accordo politico 

sulle pensioni ha permesso di 
dare il via libera alla manovra, 
e di temperare le tensioni in
teme alla maggioranza. Nato 
con l'obicttivo di avviare un se
rio risanamento dei conti pub
blici, il Giulio VII ha sino ad og
gi ottenuto su questo fronte so
lo un piccolo raffreddamento 
dell'inflazione (più per motivi 
statistici che per menti propri). 
Abbondantemente risolta la 
parte relativa alle entrate, fino 
a ieri sera l'incognita riguarda
va i provvedimenti sulla spesa 
pubblica. Formica infatti ha da 
tempo già detto di si al condo
no (misura che trova tutti d'ac
cordo, soprattutto quando è in . 
vista una campagna elettora
le) , ma si è fermamente oppo
sto a nuove stangate sui contri
buenti. Non resta dunque che 
tagliare, ma dove? La proposta 
che sarebbe emersa dal vertice 
prevede, per il prossimo anno, 
un contenimento della spesa 
per i pubblici dipendenti al di 
sotto - o al limite - del tasso 
programmato di inflazione, il 
4,5%. A spingere per questa so
luzione sarebbe stato, nel cor
so del suo incontro di Ieri con 
Andreotti, il presidente della 
Confindustna Pininfarina. In 
pratica gli industriali avrebbe
ro posto al capo del governo 
un vero e proprio aut aut: dalla 
Finanziaria dovrà emergere un 

impegno in questo senso du
rante i rinnovi contrattuali, che 
dovrebbero inoltre prevedere il 
blocco degli scatti di anzianità. 
In caso contrario tutta la tratta
tiva sul costo del lavoro sareb
be destinata a naufragare. 

Altie misure per il conteni
mento della spesa potrebbero 
arrivare dal fronte della sanità, 
per il quale potrebbe essere 
imminente il passaggio all'as
si:.k.'n/.a indiretta da parte del
le regioni. Diverse ipotesi sono 
allo studio, la più attendibile 
prevede una diflercnziazione a 
seconda delle fasce sociali. 

Nel campo della previdenza 
sociale le resistenze del rnini-
stio del Tesoro Guido Carli sa-
rct>l>ero state in parte supera
te Carli avrebbe rinuncialo al
l'idea di un blocco della scala 
mobile sulle pensioni. Ma sulle 
ali re cose il ministro del Teso
ro insiste. Sull'aumento dei 
contributi previdenziali, In so
stanza. Dovrebbero consentire 
all'Erario di incamerare nel 
1992 ben 2.500 miliardi. Il «ri
tocco» dei contributi dovrebbe 
essere nell'ordine dello 0,25-
0,30% in più sulle buste paga di 
privati e pubblici, e dcli'1% sui 
lavoratori autonomi. In tal ca
so, 500 o 700 miliardi verreb
bero all'lnps sul Fondo lavora
tori dipendenti, un migliaio su 
quello degli autonomi. 200 

Guido Carli con Rino Formica 

dalle gestioni minori. Aggiungi 
600 miliardi dal pubblico im
piego alle casse del Tesoro, ed 
eccoci a quota 2.500. Andreb
bero a finanziare in parte il co
sto previsto per la fiscalizzazio
ne degli oneri sociali (richiesta 
a gran voce dagli industriali). 
Una spesa da •Imila miliardi 
che consentirebbe di chiudere 
il negoziato sul costo del lavo
ro. 

Tra le altre misure per far 
quadrare i conti, il governo 
sembra essere intenzionato a 
inserire privatizzazioni per die-
ci-quindicimila miliardi. An
che se non è ben chiaro cosa 
privatizzare, né come. Il rischio 
ò quello di assistere anche nel 
1992 alla ripetizione di quanto 
accaduto quest'anno. Sino ad 
oggi infatti, dei Smila miliardi 
preventivati per le privatizza

zioni, non è entrata nemmeno 
una lira, anche se si attende la 
soluzione della vicenda Imi-
Cariplo-casse di risparmio e 
quella tra Crediop e San Paolo. 

Il perfezionamento delle In
tese raggiunte ieri sera è ora 
demandato a tecnici e partili. 
Ma il clima è decisamente mi
gliorato rispetto ai giorni scor
si. Una conferma arriva dalle 
dichiarazioni rilasciate all'usci
ta dal ministro delle Finanze 
Formica: «Sono ottimista, l'ac
cordo è in via di raggiungimen
to». Dello stesso tenore le paro
le di Pomicino: «Sarebbe stra
no - ha detto il ministro del Bi
lancio - se dinnanzi alle indi
cazioni parlamentari della 
scorsa estate (il documento di 
programmazione - triennale, 
ndr) ci limitassimo a fare una 
Finanziaria "morbida"». 

Pininfarina fa le sue consultazioni e chiede una Finanziaria rigorosa. Andreotti promette, ma non convince 

Ma il partito 
11 partito degli industriali non è convinto. Avrebbe 
preferito la crisi di governo e le elezioni anticipate 
ad un Finanziaria priva di rigore senza i tagli di spe
sa radicali richiesti dagli imprenditori. Pininfarina 
critica Andreotti e i partiti «avviluppati e condiziona
ti da un sistema che impedisce di prendere soluzio
ni definitive». Infine annuncia: «Se la Finanziaria non 
sarà all'altezza lo diremo forte». 

i conferma la crisi 

RITANNA ARMIMI 

••ROMA. Il «partito degli in
dustriali» ribadisce il suo no 
al governo. Crisi o meno, la 
Confindustria dà un giudizio 
negativo stilla finanziaria e , 
sui partii e il suo presidente 
Pininfarina, negli incontri -
con I partiti, non ha rispar- -
miato gijdizi duri sui falli- -
menti del l'esecutivo. 

Ieri Sergio Pininfarina ha 

proseguito il suo giro nei pa
lazzi delle forze politiche di 
governo vedendo prima An
dreotti. poi Cariglia, Altissi
mo e La Malfa e dovunque 
ha fatto capire che gli indu
striali avrebbero preferito di 
gran lunga le elezioni antici
pate ad un clima preelettora
le che rischia di peggiorare la 
situazione economica e di 
creare ulteriore confusione. 

Se mercoledì Gianni Agnelli 
ha detto che le elezioni subi
to sarebbero state preferibili 
a quelle in primavera per il ti
more di «una finanziaria mol
to permissiva in un anno elet
torale» Il presidente della 
Confindustria ha rincarato la 
dose affermando che la fi
nanziaria non contiene que
gli interventi strutturali di cui 
l'economia italiana ha biso
gno. Se questa sensazione 
venisse confermala - ha af
fermato Pininfarina al termi
ne dell'incontro con il segre
tario socialdemocratico Cari-
glia - la Confindustria dirà 
con forza che il governo ha 
fallito, con una finanziaria 
non all'altezza, una delle 
due occasioni che gli rima
nevano fino alla fine della le
gislatura». L'altra occasione 

è, ovviamente, la trattativa 
sul costo del lavoro. Parole 
dure ed in qualche modo 
esasperate quelle del capo 
degli industriali che hanno 
innervosito non poco i vertici 
democristiani impegnati nel
la giornata di ieri a ricreare 
un clima di rispettabilità in
tomo allo scricchiolante An
dreotti. Cosi il sottosegretario 
alla presidenza del consiglio 
Cristofori ha tenuto a preci
sare che «a Pininfariana a pa
lazzo Chigi è stata espressa la 
determinazione del governo 
di inserire nella manovra fi
nanziaria proprio gli inter
venti strutturali necessari ad 
affrontare in modo adeguato 
i problemi del paese». In so
stanza che -Andreotti aveva 
garantito una finanziaria ri
gorosa. Immediata replica 

del presidente della Confin
dustria che ha confermato e 
rafforzato il suo giudizio. «Ho 
avuto la sensazione - ha ri
petuto - che la finanziaria 
non contenga elementi strut
turali, ma non l'ho avuta dal
l'incontro con Andreotti». In 
sostanza la sensazione nega
tiva, a Pinifarina è venuta pro
prio dai contenuti della fi
nanziaria che non contengo
no quegli elementi strutturali 
necessari, a parere degli in
dustriali, pe* dare una effetti
ve! svolta alla politica econo
mica. Quali sono? Riguarda
no le pensioni dal momento 
che la Confindustria ritiene 
troppo morbida la stessa leg
ge Marini, i trasferimenti agli 
enti locali, contratti del pub
blico impiego. In sostanza la-
gì grossi della spesa mentre 

secondo Pininfarina il con
dono è «l'antitesi degli ele
menti strutturali perchè è un 
episodio che consente di 
prendere dei soldi, ma non 
risolve». 

Sfiducia piena alla finan
ziaria quindi e sfiducia anche 
ai partiti che «sembrano avvi
luppati, condizionati da un 
sistema che impedisce di 
prendere soluzioni definiti
ve». E quasi un ultimatum: 
«Aspettiamo la prossima set
timana per ora non è il mo
mento delle critiche ma se la 
finanziaria non sarà all'altez
za lo diremo con forza». La 
Confindustria quindi ha con
fermato un giudizio ed un 
ruolo. Un giudizio negativo 
sul governo che del resto co
stituisce un kit moliu degli 
industriali negli ultimi mesi. E 

un ruolo protagonista nelle 
difficoltà e nella crisi ormai 
evidente dell'esecutivo. Le 
consultazioni che ieri Pinifa
rina ha concluso fra i partiti 
di governo confermano che 
l'organizzazione degli indu
striali non si fida più di nessu
no e preferisce fare politica 
in proprio e cominciare una 
ver-i a propria campagna 
elettorale. Concordano con 
gli industriali i repubblicani. 
Il vicesegretario Bogi dopo 
rincontro con Pininfarina ha 
dichiarato: • «La situazione 
economica ed industriale è 
assolutamente grave. Essa ri
chiede una finanziaria ade
guata al periodo. Non mi 
sembra che questa coalizio
ne di governo sia in grado di 
incidere sul risanamento 
economico». 

Bilancio 1991: 
siamo quasi 
a una Caporetto 
In piena bagarre per la redazione della manovra fi
nanziaria 1992, il governo non riesce nemmeno a 
chiudere i conti del 1991. Cosi ieri la commissione 
Bilancio del Senato ha dovuto rinviare alla prossima 
settimana l'esame dell'assestamento del bilancio 
dell'anno in corso. Per chiudere i conti mancano 
diecimila miliardi. Raffica di critiche del Pds per i ta
gli «alla cieca» dei fondi globali. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA. Ieri sera la confe
renza dei capigruppo del Se
nato ha deciso di spostare da 
martedì a giovedì l'esame 
dell'assestamento del bilan
cio 1991. La notizia è giunta 
a conferma e a suggello del
l'impasse in cui era caduta la 
commissione Bilanci) di Pa
lazzo Madama alle prese con 
un disegno di leggo che fa 
acqua da tutte le parti. La si
tuazione - definita «seria e 
drammatica» - l'aveva sinte
tizzata nel pomeriggio Ugo 
Sposetti, responsabile dei se
natori Pds della commissio
ne e membro dell'inficio di 
presidenza del gruppo: «I 
conti dell'anno in corso non 
tornano». 1 motivi: le spese 
crescono «oltre ogni limite», 
le entrate si attestano al di 
sotto delle previsioni. Non 
sono serviti la manovra fisca
le di primavera, l'anticipo dei 
versamenti Iva, l'anticipo del-
l'Invim, la legge sulla rivalu
tazione dei beni d'impresa 
(doveva dare 8.400 miliardi, 
ne darà 1.400). Il versamen
to dell'Invim decennale -co
me ha rilevato lo slesso Ra
gioniere generale del lo Stato 
in una lettera al ministro del 
Tesoro - sarà portato in de
duzione dalle imprese a no
vembre minando, dunque, 
ali effetti di entrata previsti in 
5.000 miliardi di lire. L'antici
po dell'Iva doveva fruttare 
5.200 miliardi ed invece ne 
sono giunti 2.000 in meno. 

Sembra il bollettino di una 
Caporettq. È soltanto la cru
da verità d! un bilancio pub
blico davvero e colie non 
mai fuori controllo. Orci - ha 
spiegato il senatore Sposettt 
- l'impossibilità per la com
missione Bilancio di appro
vare l'assestamento è cosa 
da consdierare «con molta 
serietà perchè i conti del '91 
costituiscono la base per la 
manovra del '92. Dunque, 
l'incertezza relativa al '91 
pregiudica la possibilità di 
redigere un bilancio veritiero 
per il prossimo anno», Le os
servazioni severamente criti
che del Pds e qualcl ic nugu-
gno interno alla maggioran
za hanno indotto il governo a 
chiedere una pausa di rifles
sione. Ecco, dunque. il rinvio 
alla prossima settin ana. La 
pausa dovrebbe servire all'e
secutivo per presentare cor
rezioni al suo stesso disegno 
di legge di assestamento. 

Ieri l'esecutivo ha deposi
tato in commissione Bilancio 
un maxiemendamento che 
non risolve il problema della 

quadratura dei conti, forze le 
regole normative della con
tabilità e si limita nella vec
chia pratica delle sforbiciate 
nei fondi globali, cioè gli ac
cantonamenti per leggi già 
fatte o da fare. Sotto la scure 
è finita perfino la giustizia 
nonostante i proclami mini
steriali sulle necessità finan
ziare per far fronte alla crimi
nalità. E, insieme alla giusti
zia, le aree terremotate anco
ra da riscotruire, la Sardegna, 
la legislazione sociale e per 
la pari opportunità. Tutto ciò 
ha provocato ferme reazioni 
del Pds e dei suoi senatori. 

Giustizia. Il taglio sfiora i 
500 miliardi, come dire - ha 
affermato la senatrice Gra
ziella Tossi Bnjtti - che «nes
suno dei provvedimenti or
mai in approvazione (inter
venti straordinari, giudice di 
pace, lotta alla mafia) potrà 
avere copertura cosi come ri
sultano privi di copertura gli 
interventi relativi alle struttu
ra; che sono invece assoluta
mente necessari e improcra
stinabili. Emerge, fra l'altro, 
una clamorosa incapacità di 
utilizzare perfino i fondi già 
stanziati: oltre la metà degli 
accantonamenti per la giusti
zia previsti nei fondi globali 
della finanziaria non sono 
stati fino ad ora utilizzati» 

Terremoto. Il taglio è 
davvero pesante: 1.500 mi
liardi. Decisione «cinica e 
provocatoria», ha detto il se
natore Onofrio Petrara ricor
dando 1e condizioni in cui 
sono le famiglie che in basili-
cata, Campania e Puglia at
tendono ancora la ricostru-
zione'delle abitazioni distrut
te o danneggiate dal terre
moto. Nei prelabbricati vivo
no ancora 9.800 famiglie, al
tre 1.800 nei container. Il Pds 
ha chiesto la rapida approva
zione del disegno di legge 
Pds-Psi-Dc per utilizzare i 
3.000 miliardi destinati alla 
ricostruzione per gli anni '91 -
'93. 

Politiche «odali. La scu
re del governo vuol tagliare 
quasi 250 miliardi dall'inden
nità di maternità e congedi 
parentali, dalla tutela delle 
casalinghe, dagli interventi 
per i servizi agli anziani, alle 
misure per i portatori di han
dicap. Queste decisioni mi
surano - ha dichiarato la se
natrice Isa Ferraguti - «l'abis
so tra le parole che si spen
dono per le donne, la fami
glia, gli anziani, e le politiche 
reali del governo». 

Segnali di disgelo tra Pds e Psi. Guerzoni: «Sì, il clima è cambiato» 

Crisi Anci: La Ganga apprezza 
il gesto dei sindaci emiliani 
Il «sasso nello stagno» lanciato da Renzo Imbeni e 
altri setle sindaci emiliani del Pds continua a far di
scutere. Le dimissioni dall'Alici degli otto ammini
stratori locali hanno raccolto l'apprezzamento di 
Giusy La Ganga, responsabile degli Enti locali del 
Psi. Per Luciano Guerzoni. «il clima fra Pds e Psi sta 
mutando. Le giunte possono cambiare dove i due 
partiti hunno la maggioranza». 

JENNERMBLBTTI 
., • • K1MIN . Bisognerebbe 

metterla tolto la protezione 
della Croc e rossa, questa Asso
ciazione ilei Comuni italiani: 
tutti le sparano addosso. La 
stessa De attraverso il respon
sabile ent. locali Pino Lcccisi. 
dice che t Isogna «renderla più 
funzionai)' alla mutala realtà». 
Il repubblicano Piero Gallina, 
vicepresidente dell'Arici, affer
ma che «debbono mutare radi
calmente ruolo e funzioni del
l'associazione, parte Integran
te di un sistema ormai in crisi». 
Secondo ,1 presidente del Pli 
Valerio Zi mone «l'Anci rischia 
ai essere sempre più espres
sione di degenerazioni partito
cratiche, non di vive autono
mie locali'. Secondo il sociali
sta Giusy La Ganga «l'Anci va 
svecchiata e liberata dalla cap
pa di ghiaicio che la rende sta
tica», uà molte parti (e dallo 
stesso La Ganga) arriva un ap
prezzamento per la «pressione 
salutare cei sindaci emiliani 

del Pds» che hanno annuncia
to le dimissioni dagli organismi 
dell'associazione. 

Il «scisso nello stagno» lan
ciato da Renzo Imbeni e da al
tri sindaci continua a far discu
tere. Tanti si chiedono: cosa 
c'è dietro questa iniziativa, e 
soprattutto come mai i sociali
sti l'hanno immediatamente 
apprezzata? Qualcosa si sta 
muovendo a sinistra? C'è dav
vero il disgelo? Si ribalteranno 
le giunte di alcune città? Sono 
queste le domande che si sono 
rovesciate addosso a Luciano 
Guerzoni, responsabile enti lo
cali del pds, e Giusy La Ganga, 
che ha lo stesso incarico nel 
Psi. «St. il clima fra Pds e Psi -ha 
risposto Guerzoni - sta mutan
do. La settimana prossima 
avremo un incontro. Mi chie
dete quali giunte potrebbero 
cambiare? Non faccio nomi di 
città, basta vedere dove Pds e 
Psi avrebbero la maggioranza». 
Secondo Guerzoni. la relazio

ne del presidente dell'Anci è 
deludente, e «offensiva e irrice-
vibile» quella del ministro Scot
ti. «L'Anci non pud continuare 
a presentarsi davanti al gover
no con il cappello in mano». 
«Si può essere mallevadori di 
Bossi e del leghismo in tanti 
modi. 1-a De lo è facendo arre
trare le autonomie comunali 
per lare spazio ad un centrali
smo esasperato. Non si può es
sere contro Bossi, assieme alla 
De». Per questo il Pds (c'è stala 
anche una telefonata di ap
prezzamento di Occhotto) ap
poggia l'iniziativa dei sindaci 
emiliani, e presenterà una mo
zione in parlamento, per di
scutere la crisi delle ciltà.ll do
cumento dei sindaci verrà pro
posto al Consiglio nazionale 
dell'Anci. 

Secondo La Ganga, «i rap
porti migliori a sinistra contri
buiscono a capirsi meglio. Per 
quanto riguarda le giunte, 
sembra esserci una tendenza a 
riprendere una collaborazione 
u sinistra che non va esaltata 
né minimizzata». «L'idea di ri
baltare le giunte per costniire 
dal basso Punita delle sinistre 
mi sembra roba del 75. Oggi si 
fanno giunte di tutti i colon, ed 
anche se ci fossero "direttive" i 
consiglieri se ne inneschereb
bero. Credo che però si stiano 
correggendo i rapporti a sini
stra, finalmente dalla parte giu
sta: iniziando dall'alto, discu
tendo dei principi, non parten

do dalle giunte». «Se il segnale 
è quello della distensione a si
nistra, si vedranno consegucn-'. 
ze anche a livello locale, ma; 
non perchè ci saranno circola
ri». Secondo La Ganga. «Scotti 
non merita una censura cosi 
violenta», ma si «deve uscire, 
nell'Anci, dal monopolio della 
De, più reale di quel che ap
paia. La presidenza ad un so
cialista? Sono un socialista 
concreto, penso piuttosto ai 
segretari generali, tutti di area 
de, che detengono il vero pote
re». L'Anci va cambiata, per
chè «implacabilmente uguale 
a sé stessa, soggetta al buro
cratismo e composta ormai da 
professionisti dell'associazio
nismo». 

E' arrivato anche il respon
sabile enti locali della De, Pino 
Lcccisi. La protesta del Pds è 
naturalmente «slnimentale e 
fuorviarne» e |>er la gestione 
politica dell'Anci non si può 
accusare la de perchè l'asso
ciazione «è figlia di tutti». «Il Pds 
è isolalo, ed allora accentua le 
sue profferte al Psi». Ma attorno 
al Pds «isolato» tante sono ade
sioni. Decine di sindaci hanno 
sottoscritto l'appello dei primi 
cittadini emiliani che hanno 
lasciato l'associazione «Que
sto significa ha detto Ri'iizo 
Imbeni - che con la nostra ini
ziativa abbiano dato risposta 
ad un'esigenza sentita in co
muni grandi e piccoli, al nord 
come al sud». 

Slitta a martedì la seduta in Senato sulla riforma. Il Pds: «Abbiamo modificato la legge» 

Sanità, tutti contro il ministro De Lorenzo 
E i medici minacciano: «Pronti al referendum» 
Ai medici la legge di riforma sanitaria non piace e 
minacciano, se non sarà modificata, di indire un re
ferendum abrogativo. Intanto, dopo Pds e Pri, anche 
De e Psi prendono le distanze dal progetto De Lo
renzo per la Finanziaria. E al Senato slitta a martedì 
la seduta sulla riforma sanitaria. Conferenza stampa 
del Pds: «Abbiamo modificato molto del progetto 
iniziale. Tanti nodi sono stati sciolti». 

CINZIA ROMANO NEDO CANETTI 
• 1 Ri )MA. Non si era mai vi
sto, cosi in anticipo, l'annun
cio di un referendum abrogati
vo su una legge ancora in di
sc jssione in Parlamento, la cui 
approvazione appare sempre 
piò lontana. Ma i medici prefe
riscono giocare in anticipo e 
lanciano la loro minaccia-sfi
da. Se la legge del governo di 
riforma del Servizio sanitario 
nazionale non verrà modifica
ta sono pronti a raccogliere le 
fime necessarie per il referen
dum. L'occasione per l'annun
cio è ii congresso della Kimmg, 
il sindacato autonomo che 
raccoglie 60mila medici di me
dicina generale. A Si resa sono 
presenti ai lavori anche i rap
presentanti degli altri sindacati 
dei medici autonomi e la pro
posta è unitaria Sono d'accor
do il Cosmed. la confederazio
ne che raccoglie i medici e i 
veterinari dipendenti del Servi
zio sanitario, il Sumai, i medici 

ambulatori dei servizi e la Fe
derazione nazionale degli Or
dini dei medici. Le critiche a 
volte sono diverse, ma concor
dano su un punto: questa leg
ge non risolverà i problemi del
ia sanità pubblica, anzi, rischia 
di aggravare la situazione. E si 
chiede «una rigorosa program
mazione sanitaria, con certez
za di finanziamenti; la reale di
stinzione tra il livello politico e 
la gestione, che attiene alla 
competenza dei politici». I me
dici ospedalieri allungano l'e
lenco: sono contrari allo scor
poro degli ospedali; non vo
gliono l'ingerenza dell'Univer
sità e non accettano che i pri
mari restino in servizio fino a 
70 anni 

Per loro non sarà impossibi
le trovare il consenso dei citta
dini-pazienti, la Fimmg, quan
do venne introdotta nella legge 
la possibilità di «sperimentare» 
l'assistenza indiretta per il me

dico di famiglia, in meno di 
due settimane ha raccolto 
500mila firme. Che sono basta
te per far frettolosamente can
cellare «la novità» al Senato. 
Ma uscita dalla porta, lo spet
tro dell'indiretta rientra dalla fi
nestra: nel disegno di legge del 
governo che accompagnerà la 
Finanziaria, si stabilisce infatti 
che le Regioni potranno, una 
volta finiti i soldi a disposizio
ne, introdurre l'indiretta sia per 
i farmaci e la specialistica, che 
per i medici di lamiglia. 

Ma non sono solo i medici a 
puntare il dito contro il mini
stro della Sanità De Lorenzo. 
Vanno giù pesanti anche i rap
presentanti dei partiti. Senza 
nessuna distinzioni: parados
salmente, sembrano parlano 
lo stesso linguaggio sia i depu
tati di Pds e Pri, che quelli della 
De e del Psi. Tanto che Anna 
Maria Bernasconi, deputato 
del Pds, sbotta: «Non c'è che 
da augurarsi che le parole di
vengano fatti al momento del 
voto sulla Finanziaria». Mentre 
i rappresentanti di De e Psi, en
trambi deputati, se la prendo
no con i loro colleglli di partito 
al Senato: hanno cambiato il 
testo senza consultarci e sulle 
modifiche non siamo d'accor
do, De I .Oronzo si tolga dalla 
lesta di ottenere il nostro sì alla 
Camera. 

Intanto oggi al Senato niente 
seduta sulla riforma sanitaria. 

Una «pausa di riflessione» è 
stata chiesta dal relatore, il so
cialista Sisinio Zito, per valuta
re la valanga di emendamenti 
presentati all'art. 12, quello sul 
personale. La propost i è stata 
accolta dalla conferenza dei 
capigruppo: si riprenderà nel 
pomeriggio di martedì Sull'an
damento dei lavori hanno fatto 
il punto, ieri, in un ncontro 
con la stampa Giovanni Berlin
guer e Nicola Imbriaco del Pds. 
«Il ministro De Lorenzo - han
no esordito - ha dovuto fare 
molti passi indietro, rispetto al
la sicurezza con la quale si era 
mosso all'inizio, tanto che 
quella che doveva essere la 
legge De Lorenzo ora i la «leg
ge del Parlamento». Il Pds -
hanno aggiunto - si e mosso 
con l'obiettivo di ottercrc una 
legge che tuteli la sali te della 
gente: dopo due anni, eli 'atto. 
il testo ha cambiato i ŝ ioi con
notati, grazie a! nosir> impe
gno». «Siamo riusciti ce ri la no
stra battaglia - dicono il mini
stro ombra della Sanità e il ca
pogruppo di commissione - a 
dimostrare che la sanila si go
verna se c'è un piano serio, se 
c'è una programmazicre, una 
certezza di risorse fina izi.iric», 
Su un punto molto deli :ato del 
progetto De Lorenzo, quello 
degli ospedali, secondo gli 
esponenti della Quercia, si è 
colto un importante sjecesso 
con il ridimensionamento del 

fenomeno che puntava alla 
moltiplicazione dei consigli di 
amministrazione. «Con la no
stra proposta - hanno precisa
lo - il numero degli ospedali 
che potrà godere di autono
mia rispetto alle Usi sarà all'in-
circa di una settantina e solo 
quelli ad altissima specializza
zione e di sperimentazione». 
Altro successo, per Imbriaco, 
«è quello di aver fatto capire 
che non è possibile governare 
un servizio cosi complesso, se 
non c'è la certezza delle risor
se» e che non si può insistere 
sul recupero delle risorse attra
verso i contributi di malattia. 
«In linea di principio - rafforza 
Berlinguer - è passata la tesi 
che il finanziamento del servi
zio sanitario nazionale deve 
avvenire attraverso la fiscaliz
zazione degli oneri sociali». Ul
tima battaglia vittoriosa, per 
ora, del Pds. l'abbattimento 
dell'istituto della cosidetta 
concessione per sperii nentare 
gestioni private di opere e ser
vizi. «Se la legislatura avrà i 
suoi sbocchi naturali - hanno 
concluso - la legge ha molte 
possibilità di diventare definiti
va con il voto della Camera, 
perché i nodi più intricati sono 
stati sciolti; oggi il testo è com
pletamente diverso da quello 
'he è pervenuto da Montecito
rio. Sono stati sconfitti interessi 
particolari; abbiamo recupera
to quelli generali» 


